
I GIUDIZI LUSINGHIERI erano scontati e la

nomina pure: con diciotto voti a favore e cin-

que astenuti da ieri Pietro Grasso, procurato-

re di Palermo, è il nuovo procuratore naziona-

le antimafia. Prende il

posto di Pierluigi Vi-

gna, andato in pensio-

ne. Ma il magistrato

palermitano, primo siciliano al ver-
tice dell'organismo antimafia, non
ha avuto competitor: la norma «con-
tra personam» che vieta l'assunzio-
ne di incarichi ai magistrati con me-
no di quattro anni dalla pensione ha
escluso Giancarlo Caselli, protago-
nista, anch'egli, di una lunga e glo-
riosa stagione antimafia alla procu-
ra di Palermo.
Tutti d'accordo sul valore, sul corag-
gio e sulle capacità investigative di
Pietro Grasso, che ha cominciato la
sua carriera proprio in procura, a Pa-
lermo, tanto che alla fine a suo favo-
re vota anche il vice-presidente Vir-
ginio Rognoni e il primo presidente
della Cassazione Nicola Marvulli,
di solito astenuti; vota a favore an-
che Luigi Berlinguer sottolineando
che Caselli è «un servitore dello Sta-
to che si è prodigato e che si è visto
mortificato». Duri i commenti dei
consiglieri di Md, che astenuti, inve-
ce, lo sono stati per protestare con-
tro il taglio, per legge, di uno dei
candidati: «La procedura per la no-
mina del procuratore nazionale An-
timafia è stata segnata da pressioni
esterne senza precedenti» , ha detto
Giovanni Salvi. «Io non ho nulla da
contrapporre alla motivazione a fa-
vore della nomina di Piero Grasso -
gli ha fatto eco Giuseppe Salmè -
ma questo è un concorso anomalo,
eterodeterminato che non si è svolto

in base alle regole volute dalla costi-
tuente», ma con «una violazione
delle competenze del Csm e uno svi-
limento del suo ruolo».
Sessanta anni, venticinque dei quali
trascorsi a contrastare Cosa Nostra,
procuratore capo a Palermo dal lu-
glio 1999 Pietro Grasso era il sosti-
tuto di turno in Procura la mattina
del 6 gennaio 1980, quando due kil-
ler uccisero il presidente della Re-
gione Piersanti Mattarella, ferman-
do con il piombo un processo di rin-

novamento che avrebbe potuto por-
tare lontano. È stato il giudice a late-
re del maxiprocesso alle cosche de-
gli anni '80, e da solo ha scritto una
sentenza di oltre cinquemila pagine.
È stato consulente della commissio-
ne Antimafia guidata da Chiara-
monte e poi da Luciano Violante, ha
lavorato con Falcone al ministero
della Giustizia e poi, dopo le stragi,
alla procura nazionale Antimafia
con Pierluigi Vigna. Di Falcone era
amico, e con lui doveva tornare da
Roma il pomeriggio di quel 23 mag-
gio del 1992: tornò un giorno prima,
il venerdì, richiamato dagli affetti
familiari, e in tasca conserva ancora
il tagliando della carta d'imbarco.
Alla guida della procura arriva nel
'99 e la sua gestione sarà segnata da
feroci polemiche interne: i magistra-
ti più vicini a Caselli gli rimprovera-
no scarsa circolazione delle notizie
sulle indagini e una gestione troppo

verticistica dell'ufficio. Polemiche
che raggiungono l'apice in occasio-
ne dell'indagine sul presidente della
Regione accusato di favoreggia-
mento alla mafia e prosciolto dall'
accusa di concorso in associazione
mafiosa: troppo frettolosamente, so-
stiene il pm Gaetano Paci, che per
questo si dimette dalla Dda.
Polemiche del passato, ora che la
decisione del Csm ha aperto la corsa
alla sua successione. In pole posi-
tion i tre aggiunti, Lo Forte, Pignato-

ne e Lari, in ordine di anzianità pro-
fessionale. Pignatone è l'uomo forte
di Grasso, Lo Forte lo era di Caselli,
Lari è l'unico a vantare un incarico
direttivo (era procuratore a Trapani)
e quattro anni di Csm. I primi due
aderiscono a Unicost, che ha già fat-
to sapere che dopo due procuratori
di Md (Caselli) e Verdi (Grasso)
gradirebbe un proprio rappresentan-
te. Lari è esponente del movimento
per la Giustizia. Da Caltanissetta po-
trebbe affacciarsi il procuratore
Francesco Messineo, già capo della
procura di Termini Imerese. È il più
anziano di tutti, ma ha minor espe-
rienza nella lotta alla mafia. E da
Messina la domanda la presenterà
probabilmente anche il procuratore
Luigi Croce: gli mancano meno di
quattro anni alla pensione, e la nor-
ma anti-Caselli sbarra la strada an-
che a lui. Ma con questo governo
non si sa mai… .

■ / Torino
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Lapo si sveglia dal coma, la dose forse era di eroina
Avrebbe riconosciuto i familiari. Ritrovati alcuni ovuli di droga in un bidone vicino alla casa di via Marochetti

RESPIRA Una croce in re-
galo da un volontario della
Croce verde, un mazzo di
fiori dagli ultras juventini.

Al Mauriziano si è presentata an-
che una ragazza con l’orsetto di pe-
luche e un messaggio: «Lapo, non
mollare». Per ora il giovane diri-
gente Fiat non lo mollano i medici
del reparto rianimazione: nella
stanza numero quattro Lapo Elkan
resterà ancora almeno ventiquattro
ore. È uscito dal coma, è cosciente,
reagisce positivamente ai test psi-
cologici, respira senza bisogno del-
le macchine. Nell’euforia del mo-
mento s’era persino diffusa la noti-

zia che il giovane Lapo, poliglotta,
avesse risposto in inglese, italiano
e francese alle domande dei sanita-
ri. Non è vero: gli stessi medici
hanno spiegato che dopo giorni di
coma farmacologico nessuno sa-
rebbe in grado di far fronte a tanto
esercizio intellettuale. Però pare
che Lapo abbia scambiato qualche
parola con la madre, con la sorella
Ginevra, con il fratello John, vice-
presidente della Fiat, e con il padre
scrittore, Alain Elkann, l’unico che
abbia detto qualcosa e cioè: «Non
ho nulla da dire su mio figlio La-
po».
Insomma le cose dal punto di vista
della salute vanno assai meglio per
Lapo. Già lo confermava il bolletti-

no medico: decorso clinico del tut-
to regolare, senza alcuna situazio-
ne di particolare emergenza, nes-
sun danno cerebrale. «Sta meglio,
reagisce», ha aggiunto il dottor Pa-
olo Bruni, direttore Sanitario del
Mauriziano. «L' evoluzione è mol-
to positiva - ha proseguito - sta re-
cuperando rapidamente e rispetto a
ieri c'è un passo avanti. Lunedì era
un paziente critico, ora non è più
così. C'è ottimismo sul fatto che
possa lasciare presto la rianimazio-
ne...». Lapo dovrebbe essere rico-
verato in neurologia, ma la fami-
glia potrebbe anche decidere un tra-
sferimento in un' altra struttura sa-
nitaria, forse all'estero, naturalmen-
te in Svizzera.
Invece continua la ricostruzione
delle triste e oscura vicenda. Man-

ca ancora la testimonianza di Lapo,
ma altre ipotesi si sono aggiunte a
quelle delle prime ore. Tra queste il
fatto che potrebbe essere stato l'ulti-
mo ovulo consumato nell'apparta-
mento di via Marochetti da Lapo
Elkann ad avere trascinato a un pas-
so dalla morte il giovane manager.
Il sospetto è che non contenesse co-
caina come gli altri, ma eroina, for-
se anche tagliata male. È quanto è
emerso dal racconto fatto alla poli-
zia da «Patrizia», il travestito cin-
quantenne titolare del piccolo mo-
nolocale. «A un certo punto della
serata - ha ricordato Patrizia - la co-
caina era finita e qualcuno è uscito
per prenderne altra». Un viaggio
breve, nelle vie del vicino quartiere
di San Salvario, dove è facile pro-
curarsi ogni tipo di droga da spac-

ciatori africani, soprattutto nigeria-
ni. Poco dopo hanno lasciato l'ap-
partamento due delle tre persone
che erano con Lapo (un italiano e
un brasiliano, entrambi travestiti)
ed è rimasta solo Patrizia. Da que-
sto punto la ricostruzione si basa
dunque sul suo racconto: «Lapo ha
aperto l'ultimo ovulo e ha sniffato,
subito dopo non si è sentito bene,
ha detto che era stanco e ha chiesto
di dormire da me. Forse non si trat-
tava di cocaina, ma di eroina». «Gli
ovuli - hanno confessato i tre trave-
stiti alla polizia - li abbiamo buttati
in un cassonetto dell'immondizia
di fronte alla casa di via Marochet-
ti». E, in effetti, gli uomini della
Squadra Mobile ne hanno ritrovati
quattro. Non si sa se vi fosse anche
quello fatale. Sul fatto che il solo

Lapo Elkann abbia consumato dro-
ga, o se l' abbiamo fatto anche altri,
i racconti dei tre non sono del tutto
coincidenti. Patrizia nega, ma sem-
bra che dai suoi due amici sia venu-
ta qualche ammissione. Particolari
su cui i tre saranno risentiti presto
dal pm Marcello Tatangelo e dal
procuratore aggiunto Maurizio
Laudi che si occupano dell'inchie-
sta. Per ora non vi sono indagati,
anche perchè il consumo di stupe-
facente, pur se di gruppo, non è
considerato reato.
Da segnalare ancora l’ottimismo
del presidente della Fiat, Luca di
Monttezemolo: la vicenda non
avrà alcuna ripercussione. Poi ha
invitato a «calare il sipario di curio-
sa morbosità su una vicenda priva-
ta e personale».

Inizia l’Antimafia
di Grasso, resta
la ferita Caselli
Investitura del Csm per il procuratore di Palermo
Gli astenuti: nomina di pregio, ma concorso eterodiretto

IN ITALIA

Dal carcere di Paola, nel Cosentino,
nel quale era recluso per un reato
minore, ha chiesto insistentemente
di parlare con un magistrato e quan-
do è stato accontentato ha racconta-
to di essere venuto clandestinamen-
te in Italia per compiere un attenta-
to suicida in una città. Protagonista
della vicenda un uomo proveniente
da un Paese dell’Africa nord-occi-
dentale che con le sue dichiarazioni
ha fatto scattare immediatamente
un’indagine coordinata dal pool an-
titerrorismo distrettuale della Pro-
cura della Repubblica di Catanzaro
e condotta dalla Digos di Cosenza.
Quanto ci sia di vero in quello che
l’uomo ha raccontato, secondo
quanto si è appreso, è ancora tutto
da stabilire. Gli investigatori, per
poter condurre il loro lavoro, hanno
steso una spessa coltre di riserbo
sulla vicenda dalla quale traspare
ben poco. Di certo c’è che l’indagi-
ne è scattata da tempo, mentre non è
detto che l’uomo sia ancora detenu-
to nel carcere di Paola. Dopo le sue
dichiarazioni, alle quali si sta inte-
ressando anche il Ministero dell’In-
terno, potrebbe essere stato trasferi-
to in un’altra struttura, anche per
proteggerlo da eventuali ritorsioni.
Impossibile, almeno per ora, cono-

scere i motivi che avrebbero spinto
l’immigrato a parlare. Da quel poco
che è trapelato emerge solo che il
presunto obiettivo del kamikaze
non sarebbe stata una città della Ca-
labria, regione che nella vicenda
avrebbe avuto solo un ruolo di tran-
sito.
Oggi, gli investigatori ed i magistra-
ti che seguono la vicenda si incon-
treranno per fare il punto sull’in-
chiesta e individuare eventuali ulte-
riori filoni d’indagine. In particola-
re si starebbero verificando i colle-
gamenti dell’uomo per accertare
non solo la veridicità del racconto,
ma anche se vi sia una rete di fian-
cheggiatori che avrebbero dovuto
sostenerlo nella sua azione. A coor-
dinare le indagini è il responsabile
del pool antiterrorismo della Procu-
ra catanzarese, Salvatore Murone.
Massimo il riserbo del magistrato
sulla vicenda specifica. Murone, in-
fatti, si è limitato a parlare in gene-
rale del fenomeno. «Prendiamo in
considerazione - ha confermato -
qualsiasi spunto investigativo ci sia
fornito. Dalle notizie che ci giungo-
no dai servizi di polizia giudiziaria -
ha spiegato il magistrato - emerge
che la Calabria era un territorio di
passaggio».

«Sono un kamikaze
dovevo colpire l’Italia»
Un clandestino già dietro le sbarre
si autoaccusa. Riserbo degli inquirenti

Ancora polemiche
sulla norma che ha
bloccato Caselli
Al tribunale inizia
la corsa alla successione

■ di Marzio Tristano / Palermo

■ / Catanzaro

9
giovedì13ottobre 2005


